Matteo 21, 28-32

‘Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si avvicinò al primo e gli disse: ‘Figliolo, va’ a lavorare nella vigna oggi’. Ed egli rispose: ‘Vado, signore’; ma non vi andò. Il padre si avvicinò al secondo e gli disse la stessa cosa. Egli rispose: ‘Non ne ho voglia’; ma poi, pentitosi, vi andò. Quale dei due fece la volontà del padre? Essi gli dissero: ‘l’ultimo’. E Gesù a loro: ‘Io vi dico in verità: i pubblicani e le prostitute entrano prima di voi nel regno di Dio. Poiché Giovanin è venuto a voi per la via della giustizia, e voi non gli avete creduto; ma i pubblicani le prostitute gli hanno creduto; e voi, che avete visto questo, non vi siete pentiti neppure dopo per credere a lui.’

*     *     *     *    *

Davanti a questa parabola, concisa e dal tono violentemente polemico, potremmo chiederci quale sia il nostro augurio per il bambino che è stato adesso battezzato. L’augurio è che sappia imparare a dire di no con piena consapevolezza per poi giungere, con altrettanta convinzione, a dire di sì. Nella vita come nella dimensione della fede.

Uno strano Padre, quello della parabola, che ha due figli molto diversi (come lo sono anche i nostri): uno è quello il cui ‘sì’ diventa un ‘no’ e l’altro è quello il cui ‘no’ è in realtà un ‘sì’. Insomma la famiglia di Dio, l’umanità, non è un gregge di persone identiche, clonate, ma diverse – e questo è ciò che egli stesso vuole.

Questo Dio ‘si avvicina’ (come dice il testo), cioè viene a parlare con i suoi figli, non ordina da lontano, non li considera dei servi, ma – appunto – dei figli.

E cosa chiede ai suoi figli? Di andare nella vigna, ciò che ha di più prezioso perché vuole ‘affidarla’ a loro. E’ un gesto pieno di fiducia, quello del padre, non di mero comando. La vigna non vuole che sia solo del padre ma anche dei figli e spero che loro la considerino tale: la ‘loro’ vigna.

Il primo figlio, però, comprende la richiesta del padre come un ordine e la risposta è, infatti, quella di un ‘servo’: ‘vado, Signore!’ Risposta (troppo) pronta, dove non c’è traccia di consapevolezza della grazia: se non rintracciamo l’amore del Padre nella sua richiesta, non andremo nella vigna con gioia e sentendoci ‘figli’ ed eredi della vigna.

Il secondo figlio dice anzitutto di no: ‘non voglio’. Risposta secca, eppure è un bene che sia così.

E’ segno di indipendenza, bisogna imparare a dire di no per acquisire una vera libertà nelle scelte. Un figlio diventa persona autonoma solo dopo aver detto i suoi ‘no’ ai genitori, altrimenti rimane dipendente e non diventa soggetto autonomo della sua vita.

Anche con Dio, il nostro rapporto con Lui ha senso nella misura in cui non siamo ‘assorbiti’, ‘annullati’ da lui, ma in cui si è e ci sente liberi: altrimenti nasce il fanatismo.

D’altra parte basta guardare a quanto ciò che dice il padre della parabola: ci viene detto ‘vai’, non ‘vieni’.

‘Vai’ nella vigna, vai a lavorare nella vigna che è tua, in piena libertà e in piena responsabilità. 

Gesù, la cosa è evidente, ha sempre avuto una singolare simpatia con i rivoltosi. Perché il figlio-servo non ha alcuna possibilità di riconoscere e di rispondere all’amore del padre; il figlio della rivolta, invece, ha ancora la possibilità di scoprirlo.

Per questo dovrete e dovremo dire a questa bambina che è chiamata da Dio a vivere nella libertà, nell’autonomia e che la sua più grande libertà sarà quella di dire di sì a Dio. Non c’è infatti libertà più grande di quella di andare nella vigna non come servi, ma come figli e figlie. 

